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Vittorio Galati

Subacqueo ...in qualche posto nel Salento







Subacqueo ... in qualche posto nel Salento, il secondo libro di Vittorio Galati, è un romanzo che racconta, descrive e consiglia il Salento. Lorenzo, dopo aver viaggiato per molti anni decide di tornare nella sua terra d’origine, dove con i suoi risparmi, apre un locale in riva al mare; Subacqueo. Attraverso questo locale, l’autore descrive, luoghi, tradizioni, musica e sapori di questa terra magica. In una storia dove il rapporto fra Lorenzo e Claudia, l’ani-protagonista, la fa da padrone, affrontando desideri, speranze e le mille sfumature dell’amicizia fra i due.

Il libro é rapido e veloce da leggere, e farà conoscere al lettore, luoghi e tradizioni di questa terra tutta da scoprire. 


  
    

  


Vittorio Galati, ha già pubblicato nel 2010,Ma il cielo é sempre più blu, con Sovera Edizioni, il libro é ancora disponibile in versione cartacea sul sito del editore. 

L'autore attualmente vive in Spagna, a Torremolinos, dove lavora nel Marketing e la Pubblicità. Ha studiato a "La Sapienza" di Roma, Scienze Politiche, e si é poi specializzato in Marketing e comunicazione pubblicitaria con un master fatto sempre a Roma. In questo libro ritorna alle sue origini salentine, descrivendo luoghi e particolarità della sua terra, e non dimenticandosi della sua passione calcistica per Us Lecce.

 


 



  E' possibile seguire l'autore anche su internet



  Facebook



  Twitter



  Ma il cielo é sempre più blu
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      A Flavia e Gaetano
    
  


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
  Y paso la noche buscándote en el fondo del mar te busco en la playa, por mar sé que aparecerás. Sólo tengo que hacer un castillo de arena bajo tus pies



  
    

  



  E passo la notte, cercandoti nel fondo del mare, ti cerco sulla spiaggia, so che aparerai dal mare, L'unica cosa che possa fare, Un castello di sabbia ai tuoi piedi



  
    

  



  
    El Pescao – Castillo de arena
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  Desiderata



  
    di Max Ehrmann
  


Va' serenamente in mezzo al rumore e alla fretta

e ricorda quanta pace ci può essere nel silenzio.

Finché è possibile, senza doverti arrendere, conserva i buoni rapporti con tutti.

Di' la tua verità con calma e chiarezza e ascolta gli altri, anche il noioso e l'ignorante, anch’essi hanno la loro storia da raccontare.

Evita le persone prepotenti e aggressive, sono un tormento per lo spirito.

Se ti paragoni agli altri, puoi diventare vanitoso e aspro,

perché sempre ci saranno persone superiori ed inferiori a te.

Rallegrati dei tuoi risultati così come dei tuoi progetti. Mantieniti interessato alla tua professione, benché umile

é un vero tesoro rispetto alle vicende mutevoli del tempo. Sii prudente nei tuoi affari, perché il mondo è pieno di inganno. Ma questo non ti impedisca di vedere quanto c'è di buono;

molte persone lottano per alti ideali e dappertutto la vita è piena di eroismo.

Sii te stesso. Specialmente non fingere di amare. E non essere cinico riguardo all'amore, perché a dispetto di ogni aridità e disillusione è perenne come l’erba.

Accetta di buon grado l'insegnamento degli anni,

abbandonando riconoscente le cose della giovinezza.

Coltiva la forza d'animo per difenderti dall’improvvisa sfortuna, ma non angosciarti con fantasie. Molte paure nascono dalla stanchezza e dalla solitudine. Al di là di ogni salutare disciplina, sii delicato con te stesso.

Tu sei un figlio dell’universo, non meno degli alberi e delle stelle;

tu hai un preciso diritto di essere qui,

e che ti sia chiaro o no, senza dubbio l’universo va evolvendosi come dovrebbe.

Perciò stai in pace con Dio comunque tu lo concepisca, e qualunque siano i tuoi travagli e le tue aspirazioni,

nella rumorosa confusione della vita conserva la tua pace con la tua anima. Nonostante tutta la falsità, il duro lavoro e i sogni infranti, questo è ancora un mondo meraviglioso. Sii prudente.

Fa’ di tutto per essere felice.
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      Sant’Oronzo:
    
     Secondo la tradizione, sarebbe stato eletto primo vescovo di Lecce da san Paolo in persona; è venerato come santo dalla Chiesa cattolica e il suo culto è molto popolare nel Salento, dove è titolare di molti patronati, tra i quali quello sulla città di Lecce.
  




 


                

            

            

    
	[1] Desiderata è una parola latina, neutro plurale. Significa “cose desiderate” o, come in questo caso, “voti augurali” 
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                    Il mio sguardo si portava verso l’orizzonte, in quel luogo ignoto e magico, dove il cielo si fonde con il mare, dove l’uno diviene l’altro. Vedevo l’orizzonte come punto di arrivo e punto di partenza, ed io stavo cominciando a realizzare quello che da sempre è stato il mio sogno.

 			 				 					Il cielo era di un colore tendente al grigio, un grigio bello, positivo. Non cupo e inquietante. Il mare invece prendeva un blu possente, così vivo da farlo quasi sembrare infuocato. Come a volte succede nelle giornate di fine marzo, quando sta per arrivare il caldo, ma l’aria rimane ancora semi-invernale e le giornate non sanno, se appartengo all’inverno, ormai giunto al termine, o alla primavera appena arrivata. 
 					Mi trovavo davanti al mare che bagna parte della penisola salentina, la mia terra di nascita. Dopo molto vagare potevo finalmente farci ritorno. Questa volta non per il solo periodo estivo, o per passare le mie ferie, ma per stabilirmi definitivamente. Il Salento è molto cambiato, da quando lo lasciai in cerca di fortuna. Sembra essere cresciuto. Per anni questa regione d’Italia ha vissuto all’ombra di località più conosciute, ma con il finire degli anni novanta ha visto un rapido sviluppo, principalmente turistico, ed in modo minore industriale. Qui non si trovano grandi 
 				


 		 			 				aziende, ma tutte producono con qualità ciò che la natura e la tradizione può offrire. Molte sono specializzate nel settore agro alimentare, nel tessile, ed ovviamente nel turismo. Così da qualche anno, il Salento è divenuto un nome affermato anche a livello nazionale. 
 					Questa è terra di mezzo, terra di confine. A metà fra oriente ed occidente. Un po’ Grecia un po’ Italia. E’ la terra dove il vento soffia forte e il sole scalda tutto ciò che incontra. E’ una terra che ha visto numerose culture, quella greca, messapica, bizantina, dominazioni romane, spagnole e attacchi turchi. E’ la terra dei Martiri di Otranto, e dei Pasticciotti. 
 					Dopo tanto girare, finalmente mi sentivo a casa. Fino ad allora avevo passato la mia vita girando l’Italia per lavoro, e dopo aver messo da parte un po’ di soldi, decisi di tornare a casa, per cominciare a realizzare quello che da sempre è stato il mio sogno. Aprire un locale davanti al mare. Un luogo di incontro per turisti e residenti. Dove la gente può trovarsi per parlare, o semplicemente per passare momenti rilassanti respirando gli odori ed i sapori che questa terra può offrire. 
 					Ottenere le necessarie autorizzazioni non fu facile, come purtroppo succede in Italia. Ho dovuto girare tutti gli uffici statali, in cerca di permessi, concessioni e informazioni su tasse da pagare. Bisogna quindi 
 				


 		 			 				armarsi di molta pazienza, e cercare di districarsi nell'infinita burocrazia. Sembra che in questo Paese, qualsiasi progetto, spunto o idea, deve essere pagata e sofferta prima di poterla realizzare, invece di favorire e agevolare le iniziative imprenditoriali, che possano creare lavoro, e innovazione. Inoltre trovo assurdo che il pagamento delle imposte venga calcolato dall'ente pubblico, ben prima che l'attività sia partita, consumando così parte del budget che potrebbe essere impiegato in modo più prolifico. 
 					Il mio progetto è questo: 
 Un locale in riva al mare; principalmente un pub, dove chi ha un portatile può connettersi gratuitamente ad internet, può leggere i libri messi a disposizione, parlare e conoscere nuove persone. All’ora di pranzo mangiare specialità tipiche o pietanze di vario tipo a base di pesce, e la sera dopo aver bevuto una birra in compagnia, ascoltare musica dal vivo o ballare. Insomma importare un locale di stile quasi americano nel Salento. 
 					Il problema è che l’Italia è da sempre refrattaria alle novità, quindi far capire questi concetti a impiegati comunali è un impresa ardua. Almeno un migliaio di volte ho dovuto spiegare che non volevo aprire un ristorante, un bar o una discoteca, ma tutti e tre messi insieme. Di contro incontravo facce incredule e stupide. Fortunatamente i manicomi non esistono più, mi vedevo già in una stanza con indosso una cintura 
 				


 		 			 				di forza. 
 					Il budget a disposizione era più che adeguato per un simile progetto. Quello che realmente mi preoccupava, non era il costo di gestione, ma soprattutto le tasse da dover pagare in particolare quelle musicali. 
 					Per poter diffondere un qualsiasi tipo di musica in un locale pubblico, è obbligatorio pagare la Siae, anche se questa è suonata da una piccola radiolina a batteria. Inoltre le file in questi uffici sono interminabili; grazie anche ai brevissimi orari di apertura al pubblico. Questo ovviamente scoraggia i gestori dei locali nell'offrire un piccolo palco a giovani gruppi. Cosa invece molto diffusa in moltissimi altri Paesi. 
 					Nei miei progetti c’è l’idea di far esibire Dj, come gruppi o solisti in acustico, quindi cercai in tutti i modi di affrontare il lungo e fastidioso problema Siae. Analizzando affondo il mio progetto, potevo aspettarmi per i primi tre anni un adeguata crescita. Sfruttare in un primo momento “l’essere una novità” una cosa un po’ diversa dalle altre, e contare su una quasi certa presenza di turisti. Per farmi conoscere avevo già preso contatti con studi grafici, in modo da poter fare locandine per pubblicizzarmi. 
 					Il lavoro era tanto, ma la gioia di farlo partire mi spingeva avanti. Per tutto il periodo pre apertura, la 
 				


 		 			 				mia sveglia suonava alle sei del mattino, e dopo una veloce colazione, andavo giù al locale per lavorare. Il primo passo fu quello di verniciare le pareti. Il salone lo avevamo fatto di un azzurrino molto leggero, in modo che durante le ore di sole potesse essere più luminoso. Al soffitto avevamo fatto dipingere da un amico pittore una grandissima finestra, dove si vedevano dei gabbiani che volavano. Il tutto non era un opera di Giotto, ma sicuramente faceva effetto. 
 					La seconda sala più piccola, era un bicolore rosso porpora ed ai contorni delle linee giallo intenso. In questa zona del locale avevo previsto di posizionare libri, quotidiani e il necessario per consentire la navigazione su internet. Naturalmente poi c’erano i bagni, e una piccola cucina, che ci avrebbe permesso di preparare dei piatti caldi, per il resto invece ci saremmo avvalsi di un servizio di catering. 
 					Ad affiancarmi in questa avventura c’era mia cugina Silvia, che con la collaborazione di suo marito Stefano si sarebbero occupati della cucina, sia come cuochi, che nel reperire i fornitori, a me invece spettava la gestione e il “marketing”. 
 					Questa divisione dei compiti, l’avevo appresa durante una mia breve esperienze a Londra. Dividevamo in due la gestione; in sintesi loro erano responsabili di tutto ciò che non si vede, io di tutto ciò che andava all’esterno, così da poter individuare in modo rapido i 
 				


 		 			 				problemi e poterli correggere. 
 					Mentre aspettavamo il tecnico per l’installazione della linea internet, discutevamo sul nome da dare al nostro locale. Le idee sembravano confuse, così decidemmo di appuntare un po’ di nomi, e da questa lista sceglierne uno. 
 					Avevamo previsto diverse alternative, il nome sarebbe stato importante e ci avrebbe identificato in un modo, piuttosto che in un altro, quindi volevamo essere sicuri della scelta. Dopo una prima scrematura erano rimasti Amigos, Sunset, Subacqueo, Onda e Kalinifta in onore della pizzica. 
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                    I lavori di preparazione procedevano a ritmo frenetico, Stefano era sempre in giro alla ricerca di fornitori, che praticassero prezzi accessibili, pur mantenendo la qualità, io ero preso dal rendere il locale il più accogliente possibile. Sul finire di queste giornate ci trovammo tutti e tre in riva al mare, con una birra in mano e con una pesante decisione che incombeva; La scelta del nome.

Il mare leggermente mosso era il sottofondo musicale alle nostre conversazioni, accompagnato tal volta dal rumore di un accendino.


  Secondo me, Kalinifta è il nome più adatto.


Affermò Silvia convinta della sua idea. Stefano era contrario, ed io di più. Un simile nome ci avrebbe legato troppo alla pizzica, e la gente si sarebbe aspettata un locale monotematico; fra l’altro questo non è mai stato il nostro genere musicale preferito.

Scartata questa ipotesi, continuò la discussione, mentre il sole cominciava a nascondersi dietro le rocce. Eliminammo uno ad uno i superstiti. A fine discussione rimasero in ballottaggio, Subacqueo e Amigos.

Stefano, dato l'empasse in cui ci trovavamo, propose che la scelta doveva prenderla la sua monetina da un Euro. La testa di Juan Carlos avrebbe suggerito Subacqueo, e l’altra faccia Amigos. La monetina volteggiava alta, in una continua rotazione. Stefano la afferrò, e disse:


  Testa!


Presi il cellulare e inviai un messaggio al grafico.


  Il nome è Subacqueo, preparami qualcosa.


Ci salutammo, dandoci appuntamento alla mattina seguente. Conservammo la monetina come porta fortuna.

Per cena decisi di andare a mangiare qualcosa a Lecce, in compagnia di vecchi amici. Avendo vissuto lontano dalla città, stavo cercando di riallacciare i contatti con persone che frequentavo al tempo della scuola. Il tutto mi fece uno strano effetto. Sembrava di aver fatto un salto all’indietro nel tempo, dove non eravamo più giovani studenti, ma ognuno aveva intrapreso la prosapia strada, e chi più, chi meno, mostrava il passare degli anni sul proprio viso. A fine cena, attraversammo Il corso, o meglio Via Vittorio Emanuele II, una strada che taglia tutto il centro storico, conosciuta dai leccesi come appunto, il corso. Questa strada collega Piazza Sant’Oronzo a Piazza Duomo. Il sabato sera è colma di gente, però durante la settimana si riesce a passeggiare più facilmente. Le luci presenti lungo il percorso, mettono ancora più in risalto lo stile barocco della città, illuminando nel modo migliore gli antichi palazzi che si trovano nel centro storico, ricchissimo di chiese. Meravigliosa poi è Piazza Duomo, di giorno meta turistica e la sera punto di ritrovo di universitari e giovani.

Nonostante la primavera fosse cominciata da un po’, le serate erano decisamente fresche, accompagnate dal classico vento salentino, che abbassava la temperatura di qualche grado. Protagonisti di quella sera furono i ricordi, ed i racconti più o meno reali su amici in comune non presenti. Chi era sposato, chi divorziato, chi aveva preso strade del tutto diverse. Molto probabilmente, la realtà di questi racconti si fondeva alla pura fantasia, rendendo questi personaggi quasi mitologici. Purtroppo la mia sveglia sarebbe suonata sempre molto presto, quindi decisi di far ritorno a casa, salutando i miei compagni di ricordi
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                    I lavori all’interno del locale erano quasi completati. Arrivarono tavoli, sedie e quant’altro necessario. Avevamo acquistato un computer Apple, dedicato unicamente al locale, dove avremmo registrato tutto, e da dove ordinai i primi libri da acquistare tramite internet.

Molti pensano che comprare qualcosa sul web sia insicuro, ma solo perché non conoscono il funzionamento di questo canale, che una volta prese le dovute precauzioni, può far risparmiare un bel po’ di soldi, e tanto, tanto tempo. Inizialmente comprammo una trentina di testi, per lo più romanzi o libri di poesie, quindi facilmente leggibili. In un secondo momento, grazie a consigli ed ai gusti dei clienti, ne avremmo acquistati altri.

Da qualche giorno avevamo fatto girare la notizia che stavamo cercando personale, pensavamo ad un ragazzo e una ragazza, come camerieri. Arrivarono le prime telefonate dei candidati, che avremmo incontrato nei giorni seguenti. Nell’attesa delle prime richieste aprì il profilo Facebook, caricando su qualche foto. Il social network, nei miei progetti avrebbe svolto un ruolo molto importante. Ci avrebbe permesso di pubblicizzare gratuitamente gli appuntamenti della settimana, e comunque farci conoscere. Per essere ancora più incisivi, contattai qualche giornale locale, nella speranza di ottenere delle pubblicazioni.

Il pomeriggio successivo lo dedicammo ai colloqui. Tutti e tre ci avremmo lavorato a stretto contatto, quindi la scelta sarebbe stata comune. Le nostre richieste non erano eccessive; ci serviva qualcuno dotato di una grande dose di pazienza, disposto a turni piuttosto pesanti, che parlasse correttamente l’italiano, e qualora fosse possibile anche una lingua straniera.

Il primo incontro andò bene. Si presentò un ragazzo, che aveva già lavorato in un bar durante la scorsa stagione. Ci disse che voleva racimolare un po’ di soldi, per poter proseguire gli studi universitari senza problemi. Il suo nome è Matteo, ci sembrò in gamba, e senza pensarci troppo, decidemmo che avrebbe lavorato con noi.

Come si dice. Buona la prima!

Gli altri incontri, non ci convissero troppo, l’idea era per una ragazza, ma senza che questo diventasse un obbligo. Il problema era che i restanti cinque candidati erano improponibili. Chi parlava solamente in dialetto, chi non si rendevano conto di quanto fosse impegnativo il lavoro in un pub. Così decidemmo di prendere un po’ di tempo per decidere. Il vero problema era che nessuno di questi poteva essere adatto ad un simile lavoro; che per buona parte del periodo estivo prende quasi tutta la giornata, ed in alcuni casi, anche la nottata. Persone poco convinte non ci davano le necessarie rassicurazioni.

Come spesso succedeva, durante le ore del pranzo, mentre mangiavo un panino, curavo la nostra pagina facebook. In uno di questi momenti, venni interrotto da una ragazza che si affacciò alla porta del locale.


  Non siamo ancora aperti


Dissi distrattamente.


  Non sono qui per comprare. So che state cercando gente per lavorare.


La risposta di questa ragazza fu per me come una parola d’ordine, lasciai il profilo virtuale, per spostare la mia attenzione su di lei.

La ragazza aveva dei lunghi capelli biondi, con degli occhi verdi, cristallini come il mare. Il suo abbigliamento di Jeans e felpa chiara metteva in risalto la sua altezza, slanciandola ancor di più. Le dissi di lasciarmi un recapito, e che l’avremmo chiamata per un colloquio.


  Non penso che ti ricordi di me. Sono Claudia, la figlia di Silvana, tua zia Maria mi ha detto che state cercando gente.


A questo punto era palese che la conoscessi, e che la ragazza avesse ricevuto la notizia da mia zia, a volte più efficace di un annuncio sul giornale. Ma proprio non riuscivo a ricordare chi fosse.

Nella mia testa si accavallavano immagini di visi incrociati durante la mia vita, senza mai trovare uno che combaciasse con quello della ragazza che avevo davanti.


  Difficilmente ti ricorderai di me, ti rompevo le palle da bambina quando eri al mare. Parlo di almeno quindici anni fa.


Come un flashback ricordai tutto. Era Cluadietta, una bambina che molti anni prima, con la sua famiglia era all’ombrellone accanto al mio, e spesso si divertiva a schizzarmi con una pistola d’acqua, centrando quasi sempre la mia sigaretta. Al tempo la consideravo come la peste, e se la vedevo cercavo di allontanarmi. Mi sembrava incredibile, come quel incubo della mia adolescenza fosse diventata la donna che adesso avevo davanti a me.

Mi raccontò un po’ della sua vita. Aveva appena concluso l’università, laurea in lettere, e al posto di una bella vacanza preferiva guadagnare un po’ di soldi, perché come mi disse:


  la laurea in lettere non serve ad un bel niente.


Claudia conosceva piuttosto bene lo spagnolo, imparato durante l’Erasmus a Barcellona, dove aveva anche lavorato come barista. Inoltre se la cavava con l’inglese. Le dissi che per me poteva andar bene, però per decidere avevo bisogno di sentire gli altri soci, così le fissai un incontro.

La scelta di ritornare nel Salento, la presi principalmente da un punto di vista imprenditoriale, non pensavo a tutta le gente che avrei rincontrato e che avrei visto in modo del tutto diverso da prima. Claudia da bambina era un po’ il mio incubo, adesso avrei voluto averla con me al locale. Mi fece un ottima impressione e sembrava una ragazza davvero sveglia, mancava solo l’ok di Silvia e Stefano.

Il giorno del colloquio arrivò puntuale all'appuntamento, io ero preso a montare le casse appena consegnate dal corriere, mentre i miei due soci parlavano un po’ con lei. Nonostante fossi impegnato, poggiavo l’orecchio cercando di ascoltare l’andamento di questo colloquio. Una volta terminato lei mi si avvicinò.


  Ti va di fumarci una sigaretta?



  Dammi dieci minuti, finisco qui e ti raggiungo.


Ultimai le mie cose, e come promesso, la raggiunsi.


  Allora com’è andata?


Mi domandò subito.


  Non so, per me vai benissimo, ti faccio sapere domani.


Mentre le rispondevo mi avvicinò l’accendino.


  Come mai una ragazza appena laureata cerca lavoro in un bar?


Chiesi incuriosito.


  Molte mie amiche sono in giro per qualche viaggio. A me non va di fare viaggetti per rimorchiare, vorrei racimolare un po’ di soldi, in modo da permettermi un affitto, mentre cerco lavoro. Magari in futuro, fare un bel viaggio che mi permetta di scoprire posti nuovi, e vagare senza meta, ammirando paesaggi nuovi ed arte.


Claudia veniva da una famiglia, che come dice qui la gente è una buona famiglia. Tradotto in italiano, vuol dire che non ha grandi problemi economici. I suoi discorsi mi fecero pensare ad una ragazza che voleva, o aveva la necessità di staccarsi dall’ambiente famigliare, per trovare la propria indipendenza. Probabilmente mal sopportava l’ala protettiva dei suoi genitori. Insomma una ragazza un po’ ribelle, in cerca della sua vera essenza. Almeno questa fu la mia iniziale impressione, per il poco che sapevo di lei.


  Senti, scusami se da bambina ti rompevo, adesso so che vuol dire, e mi spiace.



  Ma figurati. Eri veramente terribile, però ormai è passato tanto tempo.


Le sue scuse mi sorpresero, anche perché sembrava seriamente dispiaciuta. Poco dopo la salutai e le dissi che mi sarei fatto sentire per darle una risposta. Tornai dentro, per chiedere l’opinione degli altri.

 



    
    
        
            Dal Diario di Claudia Santoro
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        Sembra che qualcosa, nella mia vita incasinata, abbia deciso di smuoversi. Questa sera, mentre mi stavo preparando per uscire, mi arrivò un sms, tanto strano, quando desiderato.


  “Sarai presto una Subacquea!



  Lorenzo”


Finalmente, dopo tanto cercare, sono riuscita a trovare un lavoro per quest’estate. Lavorerò per tutta la stagione al pub Subacqueo, aperto da un tizio, che fra l’altro conoscevo già da bambina. E’ stato tutto un caso, un colpo di fortuna, di cui avevo davvero bisogno. Erano mesi che stavo cercando qualcosa, ma senza ottenere alcuna risposta.

Fra l’altro, Lorenzo mi sta anche simpatico, è uno a posto e mi sembra molto preso. Lo stipendio mi sembra onesto, anche se il lavoro sarà pesante. Poi lui sembra uno di quelli proprio precisini. Dopo avermi detto che mi prendeva, mi ha dato appuntamento per firmare il contratto, cosa davvero rara in questo periodo. Vedremo un po’ come procederà il lavoro.

Dopo le novità positive, torniamo alle solite cose; L’amore… preferirei non scrivere nulla, ma lo faccio, perché lo scrivere mi fa sentire meglio.

Con Adriano, le cose vanno sempre allo stesso modo. Ieri altra scenata di gelosia. Sempre per le solite stupidate, e pensare che la serata era cominciata bene. Siamo andati a bere qualcosa con un po’ di amici, e dopo a ballare. Ma appena mi è arrivato un messaggio al telefono è finita la pace. Chi è? Perché ti scrive a quest’ora?

Le sue solite menate. Davvero non ne posso più, ogni volta devo dare spiegazioni per qualsiasi cosa faccia, per qualsiasi persona veda. Mentre lui, ovviamente può fare tutto quello che vuole. Ed io, non posso azzardarmi a fare commenti sui suoi amici, quei cretinetti con cui esce.

Vabbhè pensiamo ad altro…

Domani per distrarmi e per festeggiare il nuovo lavoro, andrò a Lecce a fare un po’ di compere. Vestiti, bikini (anche se non so come e quando gli userò) e un Ipod, almeno così potrò pensare un po’ ai fatti miei.
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                    I lavori al locale erano quasi terminati, e l’arrivo dell’autorizzazione del comune per poter utilizzare una piccola parte del lungomare adiacente, fu il tassello più importante, che fino a quel momento ci mancava.

In quei giorni mi trovavo spesso a far sponda fra il locale e lo studio grafico. Avevamo subito scartato l’idea dell’insegna luminosa, optando per una in simil legno, illuminata da un piccolo faretto. Ci piaceva la sensazione di rifugio che poteva dare, invece di quelle un po’ stile anni ’80.

Pensai anche ad un regalo da fare ai miei collaboratori e soci di questa avventura. Avevo fatto preparare cinque cappellini, con il nostro logo; magari da utilizzare al lavoro. Mentre Subacqueo prendeva sempre più forma, era necessaria una riunione per decidere la data di apertura. Dovevamo far partire gli ordini ai fornitori, e mi sarei dovuto attivare per avere qualche spazio su giornali locali.

Una domenica mattina, eravamo tutti li. Silvia, Stefano, Matteo, Claudia e naturalmente il sottoscritto. Stavamo pensando a due giornate inaugurali. La prima dedicata solamente a parenti ed amici, e la seconda al pubblico, così compilammo una lista di inviati. Matteo propose un suo amico Dj che avrebbe potuto suonare durante le due serate, e che probabilmente sarebbe stato disponibile per altre collaborazioni. Decidemmo che la serata privata ci sarebbe stata un mercoledì di fine maggio, ed il venerdì successivo l’apertura ufficiale. Poco prima della fine di questa riunione, diedi il mio regalo a tutti.


  Dai che carino!


Fu il commento sorpreso di Silvia, che come gli altri lo indossarono subito.

Finimmo la riunione e chiudemmo il locale. Il lavoro ormai era già svolto, mancavano unicamente gli ultimi arrivi di libri e strumenti necessari. Misi le chiavi in tasca, e mi diressi verso la costa.

Una volta raggiunta la scogliera mi sedetti a guardando il mare, che con i suoi colori annunciava l’imminente arrivo dell’estate. In paese, il movimento cominciava lentamente a crescere. Altri locali erano quasi pronti alla riapertura, e gli stabilimenti balneari stavano preparando la nuova stagione.

Sin da quando ero bambino, mi piaceva mettermi davanti al mare, ed ascoltare il suono delle onde che sbattono sulle rocce. Ho sempre preferito il suono della mattina presto, quando non è contaminato dal rumore di macchine e schiamazzi vari. Poi al mattino c’è sempre un atmosfera diversa, più calma, quasi assonnata. Ero li seduto su uno scoglio, con la mia sigaretta, mentre sul mare passavano lentamente le barche dei pescatori. Il tutto mi dava l’idea della calma, prima della tempesta. Ci attendeva un estate intensa, su cui stavamo scommettendo molto.

Ovviamente ero convinto del potenziale di questa nostra idea, ma il rischio che qualcosa potesse andar male era presente. Sicuramente ci sarebbe stato qualche problema, qualche seccatura. Rimaneva però salda nella mia testa, che questa sarebbe stata un iniziativa vincente, che avrebbe significato tantissimo lavoro, notti svegli e tanta stanchezza, condita però, da una grande soddisfazione. Questo locale, era per me come un figlio, che si stava preparando al primo giorno di scuola, e la prossima partenza mi dava un energia particolare.

Con il lavoro di preparazione che lentamente diventava meno pressante, cominciai a tornare allo Stadio: il Via Del Mare. Da tanto tempo non andavo a vedere le partite di quella che sin da bambino è stata la mia squadra del cuore. Il Lecce.

Quel pomeriggio, mi organizzai con qualche amico, e prendemmo dei biglietti per la tribuna est. Da bambino andavo spesso li con mio padre, e ho visto giocare calciatori come Barbas e Pasculli, che hanno fatto la storia della squadra. Naturalmente, quando il Lecce giocava in serie A, ho avuto modo di vedere anche grandi campioni avversari. Una volta più grande ho cominciato ad andare in curva, non essendo un Ultrà solitamente vedevo le partite dalla Sud, mentre il tifosi più caldi occupavano la Nord. Da li furono memorabili le sfide che vedevano impegnato il Lecce diCavasin e poi quello di Zeman. Indimenticabile furono i derby con il Bari, e le imprese contro le grandi squadre della serie A.

Prima di salire in macchina, in direzione stadio, presi la mia scarpetta giallorosa e mi incamminai.

Non sono mai stato uno di quei tifosi incalliti, ne tanto meno violenti. Mi è sempre piaciuto vedere lo sport, e in Italia lo sport è il calcio, gli altri hanno grandi difficoltà a catturare il grande pubblico, soprattutto perché le televisioni si mostrano totalmente disinteressate, eccezion fatta per le olimpiadi e gli sport motoristici.

Quel sabato pomeriggio il Via del Mare era gremito, e la Curva Nord presentava una bella coreografia ovviamente giallorosa. Il Lecce, si stava guadagnando, partita dopo partita la Serie A, ormai serviva solamente un pareggio. L’ingresso dei giocatori fu stato salutato dal coro continuo “Lecce, Lecce!”.

Quella sera si giocava contro il Cesena, anch’esso alla caccia di un posto promozione. Nonostante un brillante avvio però le cose si misero male, e i romagnoli vinsero per 2 a 1, con un rigore nettissimo negato al Lecce a fine partita. Così tutto lo stadio rumoreggiò contro l’arbitro, ma come è ovvio, non lo spinse a cambiare la sua decisione. Fortunatamente il vantaggio in classifica era tale da non mettere in pericolo la promozione, ormai a portata di mano.

La partita quindi non fu indimenticabile come si sperava, ma nonostante ciò mi incamminai verso casa soddisfatto. Lungo il tragitto incrociai altre auto di ritorno dalla partita, facilmente riconoscibili per le loro bandiere e sciarpe. Quella serata mi aveva ridato il gusto di tornare a vedere il Lecce, nonostante una dubbia decisione avesse rimandato la festa promozione.
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